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1. L’Eucaristia ai Malati va situata in un contesto più ricco

Dopo il Convegno ecclesiale di Verona ...Le comunità parrocchiali non devono essere né lente né indecise. Il mondo della sanità in Italia ha molti passi da fare. Sta facendo i suoi tentativi. Anche nella pastorale ci sono da fare passi da gigante. Senza nessuna perplessità o attesa di permessi o di documenti ecclesiali nuovi.

Portare l’Eucaristia ai malati deve essere il punto vertice. Un retroterra che va coltivato in varie maniere. Deve impostarsi una pastorale che operi a ritmo permanente e su misura di tutte le fragilità. Serve una “rete” che parte dalla parrocchia e raggiunge regolarmente chiunque si lascia raggiungere con la propria accogliente disponibilità. Non mancheranno le persone a cui rivolgerci. Ogni persona può avere problemi e sofferenze di vario genere. Di sicuro ha miglioramenti da fare nella sua vita cristiana, personale, comunitaria e familiare. Potrebbero, forse, scarseggiare le persone, preparate e motivate, da inviare a rendere presente la comunità cristiana.

Che aria tira?

S’incontra un clima vario. Ma tendente al freddo. Specialmente in famiglie indifferenti o sbilanciate su altri versanti rispetto alla vita cristiana. In genere, “la cultura attuale sembra sognare un’umanità perfetta, con la possibilità di un corpo perfetto, di un figlio perfetto, di una eliminazione totale del dolore, di una salute piena e perfino con la pretesa di vincere la morte, gestendola in proprio, anticipandola (eutanasia) o procrastinandola (accanimento terapeutico)”

Che aria tira in parrocchia?

Non giova proprio a nessuno fare da spettatore. Preghiera, rettitudine, maturità di vita cristiana e di dedizione ai  fratelli sofferenti: sono le premesse che cambiano la vita in noi e, poi, anche nei portatori di disagio a cui ci avvicineremo.

Si parla di “pastorale integrata”. È un discorso che deve divenire una prassi. Il servizio dei Ministri straordinari, facendo così, viene a situarsi in un intreccio di iniziative a favore dei malati. È importante non lasciare questo servizio isolato, scoordinato, senza gli opportuni legami con la comunità e con le sue singole componenti. Tutto questo sviluppa la vita cristiana di tutti. In questo modo, la comunione ai malati è il vertice di un vasto movimento a loro favore.

“Tutti coloro che soffrono sono stati chiamati una volta per sempre a diventare partecipi «delle sofferenze di Cristo». Così, come tutti sono stati chiamati a «completare» con la propria sofferenza «quello che manca ai patimenti di Cristo». Cristo allo stesso tempo ha insegnato all’uomo a fare del bene con la sofferenza e a fare del bene a chi soffre. In questo duplice aspetto egli ha svelato fino in fondo il senso della sofferenza”.

(Giovanni Paolo II, Salvifici Doloris, n. 30)

E' necessario un chiarimento per comprenderci...
1. Sofferenza … e persona con una sofferenza( la totalità della persona e non una parte di essa compresa la malattia o la sofferenza.

2. Col 1,24 [24Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa.]
Il Ministro straordinario
Siamo chiamati ad essere noi stessi! Noi non sostituiamo nessuno ne il sacerdote, ne lo psicologo, ne l’assistente sociale! 

Il ministro straordinario della comunione però può incontrare situazioni difficili. Non c’è da indietreggiare. Occorre tutto il suo coraggio e la sua fede. L’infermità improvvisa, invalidante e permanente potrebbe creare nelle persone un senso di sconforto molto grave. Una specie di pre-morte. Ne derivano chiusura, sfiducia, depressione, amarezza per la presa di distanza di amici e, forse di familiari. Dopo un’assidua vita in parrocchia, forse anche la parrocchia sembra svanita. Non è sempre così. Spesso la famiglia, la comunità parrocchiale ed anche la cerchia degli amici si stringono nelle maniere più sentite al malato. Ma questi momenti sono ardui, rischiosi, per il malato e anche per il Ministro.
Certo abbiamo a che fare con un malato, debole, fragile, ma PERSONA.
Dire il Vangelo e darne testimonianza

Dio per rivelarsi a noi s’è rivestito di fragilità. Gesù a Betlemme, a Nazareth, sul Calvario. La stessa sua Risurrezione, operata senza nessun clamore: “Apparve non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio ...” (Atti 10, 41). Sua Madre, Maria, è l’umile Serva. Il pane e il vino dell’Eucaristia? 
Gesù ha riservato grandi spazi ai deboli, ai poveri, ai malati, alle «pietre scartate», ai disabili, ai disprezzati. Cristo si muove nella debolezza e nell’umiltà. Perché? La fragilità è una costante della vita umana. Talora, è la dominante. Gesù l’ha scelta. E nei momenti più atroci, sul Getsemani e sulla croce, s’è riaffidato al Padre: “Nelle tue mani, o Padre, consegno il mio spirito” (Lc 23,46). È la strada sicura. Seguiamo Gesù e ci consegniamo a Lui. La trepida lanterna della speranza pasquale avanza accesa, tra turbinii vorticosi e gelidi. Eppure, “talvolta soltanto esperienze del genere permettono di scoprire che si può mostrare il volto migliore di sé proprio nella massima fragilità, propria ed altrui” (Ambito della fragilità: presentazione al Convegno di Verona).

Ricevere la “comunione”

«Fare comunione con Gesù», Signore risorto, non sia un «rito» momentaneo, esteriore. Sia come fare «un pieno» di vita; sia un dono di risurrezione interiore. L’incontro con il Crocifisso che è risorto moltiplica e qualifica la vita del malato. La Comunione eucaristica domenicale va realmente vissuta come l’incontro che stringe in fortissima comunione di vita con il Signore risorto. “Chi mangia di me, anch’egli vivrà per me” (Gv 6,57). Qui si riscopre la grande importanza del servizio, svolto dal Ministro straordinario. Ma si faccia leva sulla fede viva in quel momento. A queste condizioni si verifica il fatto nuovo e che lascia senza parole. La fragilità è trasfigurata dalla Grazia. La fragilità da problema angosciante, se impastata nella Grazia pasquale, diviene risorsa. Suscita nel paziente e in chi condivide quel cammino, un indicibile amore che fa delle proprie vite un dono. La fragilità, offerta a Cristo, prende i colori che ha nella vita di Cristo e dà un respiro di santità al malato e a tutti. La fragilità, in piena luce pasquale, risplende e diviene perenne rianimazione dell’amore, per “completare quanto manca alla passione di Cristo” (cfr. Col 1,24).

2. CARATTERISTICHE DEL SOFFERENTE

La vita del malato
Questo ministero messo in atto dalla carità della Chiesa, si allarga a tutta la vita del malato. L’incontro di Cristo diviene comunione con Lui. In comunione con Lui, la vita si trasforma realmente. E deve essere così. 

Bisogna che l’incontro sia così vero e toccante da ricostruire nell’amicizia e nel dono scambievole con Cristo, la vita del malato. Il Ministro deve saperlo. 

Deve volerlo. Deve aiutarlo. Deve anche incoraggiarlo con parole adatte e con la sua preghiera segreta. 

Le membra in apparenza più deboli, fondamenta di una comunità solida

Il Documento dei Vescovi italiani alle nostre Chiese, dopo il Convegno di Verona (30 giugno 2007) definisce la comunità cristiana “Una comunità forte delle sue membra in apparenza più deboli” (n. 12). Ma anche quelle «membra» hanno bisogno di una permanente formazione cristiana. 

Al Ministro Straordinario della Comunione un compito per la formazione cristiana permanente dei malati? Ecco il punto. 
C’è il rischio di sovraccaricarlo di compiti che non sono propriamente suoi? Il rischio c’è. Ma da cristiani maturi – come speriamo di essere – certe condizioni di pre-asfissia spirituale, non le possiamo accettare. 

Il malato o l’anziano che passa le giornate a base di riempitivi ci fa sentire in colpa. Il «vivere alla giornata» non è un vivere, né umano, né cristiano. 

Un ministro straordinario conosce i propri doni ed anche i propri limiti. Conosce le potenzialità ed i limiti dei malati, con cui ha stretto buoni rapporti. 
Il Ministro Straordinario s’interroghi. Potrebbe lui fare un passo in più? Talora, Gesù chiama a rischiare! Un rischio, affrontato con umiltà, preghiera e serio impegno, matura la fede del Ministro e del malato. La famiglia? La parrocchia? Per queste scelte così personali, forse, il Ministro meglio di altri può aprire un discorso sereno con se stesso. È questo il rischio da correre.

Due promozioni

Si comincia dalla maturazione cristiana della persona. Non è un lavoro da poco. È un impegno da affrontare in maniera ponderata. Bisogna far comprendere al malato che gli gioverebbe parecchio farsi accompagnare per una crescita di vita cristiana bella e sorprendente, ad ogni età. Questo si chiama guida o direzione spirituale. Si potrebbe partire dal racconto della propria esperienza personale. Poi, si tratta di trovare un prete, o un frate o una suora o anche una persona laica, ma che si tratti sempre di persona realmente esperta di vita spirituale. Ed anche esperta delle condizioni particolari in cui versano i malati. Poi occorre che la persona individuata sia gradita e accolta con piacere dal malato. A questo punto, con una buona provvista di preghiera, c’è da fare il primo incontro a tu per tu. Non basta: ora ci vuole la perseveranza, la coerenza. I buoni risultati non tarderanno a vedersi.

Una seconda forma di promozione

Questa riguarda l’aspetto di maturazione comunitaria. Il malato in una parrocchia viva, non è né un numero, né uno zero. 

È, e deve essere considerato, un discepolo di Cristo a pieno titolo. Una persona cresciuta anche nella conoscenza degli aspetti vari della vita della comunità ed anche della vita del quartiere o del paese. Un tale itinerario creerà dei problemi? Ma non importa. 

Vanno tenuti presenti le capacità, l’età, l’estensione dei limiti imposti dalla menomazione, ecc. Non direi di dare troppa importanza alle resistenze dell’ambiente, anche parrocchiale. I limiti o la ritrosia o doppiezza dell’ambiente devono essere abbattuti. 
C’è da imparare a vivere respirando con la Chiesa, leggendo i testi dei vescovi, del proprio vescovo e del Papa. Farà molto bene un po’ di quest’aria fresca nel Consiglio pastorale parrocchiale e nei polmoni di tutta la comunità. 

Il risultato è a catena

Il malato diviene una presenza significativa nella comunità. Cresce il valore della sua testimonianza. Fa crescere quella degli altri. Avvia o potenzia un’aggiornata pastorale per i malati e per tutta la vasta fascia della sofferenza, facilmente dimenticata. A questo punto, acquista pieno valore, personale e comunitario, il servizio del Ministro Straordinario, che porta la comunione eucaristica agli impediti, ogni domenica.

Accanto a fratelli stravolti dalla Sofferenza

Il dolore debilita l’uomo

La sofferenza conosce tutte le strade e le percorre. In misura variabile e in tempi imprevedibili entra in casa, senza bussare. Specialmente nella malattia o nella vecchiaia s’imprime nei volti, nelle ossa, e nei cuori. C’è da restarne stravolti. Si fa acuto il bisogno di essere confortati, consolati, per non appesantire il respiro della fede. Il ministro della comunione si prenda a cuore le persone che versano in queste condizioni. Questo ministero così si abbina con una sorta di ministero della consolazione. In queste rapide riflessioni sul ministro straordinario, scopriamo lati nuovi, inattesi, ma anche stimolanti, belli. Questo tocca nell’intimo il malato che lo vive e il ministro che gli porta la comunione. 

La sensibilità di Gesù 

Il suo modello va impresso nel nostro cuore. Gesù ha incontrato spesso persone malate, disabili o comunque ferite nella loro vita. Ha avuto il cuore accogliente, capace di piena partecipazione e sempre attento ad accendere la sorpresa di un nuovo inizio. Poi, ha mandato lo Spirito consolatore, che dimora nei credenti e dà loro la grazia di spandere luce nelle giornate buie dei fratelli, quando la tristezza schiaccia e distrugge tutte le forze. Anche la fede della persona corre rischi e la speranza geme. Lo Spirito «consola» con un dono custodito nella coscienza del ministro. Il ministero della consolazione e il ministero della comunione non coincidono. Ma in questi casi, interagiscono. Lo Spirito consegna la sua consolazione, dona conforto e sostegno mediante l’azione del ministro. Così avviene un ritorno di serenità nella persona che sta per ricevere il Cristo risorto. 

“O Luce beatissima ... scalda ciò che è gelido”

Allo Spirito chiediamo spesso: “Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina”. Il ministro presta se stesso a Gesù per farsi presente in una stanza di sofferenza. Voglia prestarsi allo Spirito per trasmettere serenità, solidarietà, speranza e amore nel profondo di un’anima calpestata dalla sofferenza o dalla paura. 

Per questo serve matura discrezione. Parole false, mai. Parole facili e vuote, mai. Un fare scanzonato o contorto offende. Questi modi ricacciano il malato nella sua solitudine e lo inaspriscono. Invece: umiltà, senza misure; tanta densità di vita; amore limpido, senza stancarsi; e la fede, tutta. È lo Spirito che consola i cuori affranti. Lui ispiri gesti e parole. Lo Spirito, per il servizio del ministro, venga accolto “dolcissimo sollievo, che invade nell’intimo il cuore” dei fedeli. 

Il cuore caldo riaccende

Per questo, in primo luogo, lo Spirito permei il cuore del ministro. Egli sia convinto che non ha nulla di suo da dare, ma un Altro opera per mezzo di lui. Nel suo servizio si fa docile strumento dello Spirito, se rimane in preghiera. Se lo stato d’animo del malato lo richiede, tutto l’incontro sia imbastito sulla consolazione. Si potrà scegliere una lettura biblica adatta. Le poche parole di commento e una breve “preghiera dei fedeli” potranno armonizzarsi sulle note della consolazione. 

Le amarezze che rigavano di lacrime un volto diventano il segno di commossa partecipazione alla Pasqua di Gesù. E lo Spirito fa maturare “il suo frutto: amore, gioia, pace” nel cuore. 

A questo punto, si riceve come caldo abbraccio la comunione con Cristo, Lui che ha chiamato a Sé tutti gli “affaticati ed oppressi”; che accoglie le nostre pene per trasfondervi un palpito di speranza. E lo Spirito si dona come “luce dei cuori”, dissipa gli incubi e riscalda di confidenza il rapporto con il Padre e con le persone.

Il buio si colora di speranza

Quando un Ministro porta l’Eucaristia ad un malato desidera trovarlo sereno, accogliente e con segni visibili del cuore aperto. 

Ma s’incontrano talvolta situazioni non facili. I lunghi silenzi, la solitudine hanno prodotto qualche lacerazione nell’animo. Silenzi e solitudine quando sono routine quotidiana possono generare pessimismo e nervi tesi. Silenzi, solitudine, abbandono affettivo scottano tra le mani. Ma, se raggiunti da una calda presenza di Cristo quei lunghi silenzi nascondono il tesoro. Questa formazione non sarebbe compito del Ministro della comunione, ma davanti a chi soffre non si può fuggire nel “non tocca a me”.

Guardare a Cristo

Gesù è il Maestro. Nei momenti della sua Passione ha custodito il suo cuore in un intenso silenzio. È stato abbandonato e tradito da un discepolo. C’erano vicino a lui molte persone astiose e nemiche. Lui si mantiene in silenzio. È circondato dalla folla, ma lo accompagnano con il cuore commosso solo Maria, Giovanni e poche donne. Gesù sta in raccoglimento. Anche sulla croce resta in preghiera. Il silenzio gestito sull’esempio di Gesù trasmette messaggi ricchi, umani e divini. Il malato, cronico o occasionale, l’anziano e il disabile alla motorietà ha bisogno di scoprire il silenzio come risorsa, da sfruttare al meglio. Questo non è compito diretto del Ministro. 
Quando il Signore ci manda accanto a chi è nel buio, bisogna donare un bagliore di luce. Con l’aiuto di Maria, con il tempo e la pazienza l’oscurità desolata deve colorarsi del mistero di Cristo. 

Ci affianchiamo alle persone: con Cristo le aiutiamo a fare posto alla novità che arricchisce silenzi e solitudine. Quando il sole scalda forte, dissipa la nebbia. 

Monsignor Novarese ha vissuto ed insegnato a vivere il “Silenzio interiore” come una grande opportunità di fare del bene a sé ed agli altri, con Maria. Imboccare questo sentiero sembra una rinuncia. 

Invece è un grande respiro. La storia ormai pluridecennale del CVS lo dimostra: cambia tutto nella giornata di un malato. E diviene apostolo e testimone del Signore.

Insieme alla preghiera, al ministro serve tatto e pazienza. Non è da demolire la televisione o la lettura. Ma certa televisione devastante e letture velenose, sì. Bisogna risanare il terreno prima di seminare il grano. Talora, i sacrifici si fanno per cose senza senso. Qui c’è di mezzo Cristo e la sua Pasqua che mette radici in noi, trasformando tutto. Al malato si possono indicare, secondo le situazioni personali, trasmissioni radio o televisive, come Telepace, Radio Maria, Sat2000, Tele Padre Pio, ecc..; indicare ottimi siti Internet o prestare CD o DVD. Tutto osare per spazzare via quel grigiore uggioso che soffoca la vita e non lascia spazio né a Cristo né alla persona.

La cosa è delicata. Un malato come impiega il molto tempo a disposizione. Ma certa tv è inquinante. Chiacchiere? Inaridiscono il cuore. L’ozio disgusta. A noi preme far di tutto perché il malato, come persona e come cristiano, si senta importante. È un chiamato alla santità nella condizione che gli è propria. In quella condizione al malato va dato un aiuto del Signore, per il bene suo e per fare del bene a tutti. Questo è “far comunione” con Cristo. Sta a qualcuno di noi scuotere, risvegliare la fede. 

Far passare il suo tempo da peso schiacciante a tesoro prezioso, secondo le vie del Vangelo. Questo garantisce che non si porta la comunione ad un fratello dal cuore angustiato o desertificato. Ora si sente tralcio vivo che fa molto frutto. I suoi giorni diventano ricchezza per lui e per tutti. E l’angoscia si tinge dei colori del Mistero di Cristo.

Solo il tempo di mostrare l’amore

Nell’eucarestia vi è un amore da testimoniare: è un gesto che richiede tempo e dedizione

Non fugace e muta consegna

un racconto avvenuto realmente. Una signora, ministro della comunione, portava la comunione ad un’ammalata. Nella famiglia c’è una situazione non proprio facile. Se apre la porta la persona giusta, è tutto semplice. Se apre un’altra s’incontrano riserve. Recentemente, s’è verificato che all’arrivo s’è presentata al ministro la persona non prevista a quell’ora. Il ministro intuisce, ma spiega la ragione della visita. Il familiare risponde: “può consegnare tutto a me, poi facciamo noi”. Il Ministro senza un attimo di esitazione, ha salutato con gentilezza ed ha riportato l’Eucaristia nel tabernacolo della sua chiesa parrocchiale. Quel compito, infatti, non è mai delegabile. Né va espletato come fosse la fredda consegna di un pacco.

Il servizio del ministro straordinario della comunione è molto diverso da ogni altro. C’è coinvolto il suo tempo e la disponibilità umana, fatta di cortesia e di rispetto. È chiamata in causa la fede, stampata nella propria vita. È prendersi a cuore una o più persone ammalate della propria parrocchia, e farsi accanto a loro rappresentante della comunità. Questo rimanda alla testimonianza e alla parola, perchè animino l’incontro con il Signore. È questa la cornice unica, sempre nuova e indispensabile in cui, dalla Messa parrocchiale, si porta l’Eucaristia ai malati.

La Parola e l’Eucaristia

L’ascolto della Parola apre la strada all’Eucaristia. È la comunione con la Parola nella fede che prepara l’incontro con Cristo. È intrattenersi sul Vangelo che ravviva il desiderio. Un cuore ospita più degnamente il Crocifisso risorto, quando è stato raggiunto, purificato e riacceso dalla Parola ascoltata, interiorizzata e corrisposta con amore. Questa accoglienza personalizzata sotto l’azione dello Spirito Santo predispone un uomo o una donna a ricevere la comunione eucaristica con vera intensità. Comunione non limitata a un momento, ma s’estende a tutta la vita e la permea di amore nei vari comportamenti. 

Il Ministro è capace di questo?

Si dà per certo che sia preparato. In realtà, bisogna che si prepari tutte le volte. Sappia bene quale lettura farà. Perché è opportuna proprio quella. L’abbia letta, riletta, capita, pregata e sia capace di presentarla al malato, non come una chiacchierata, ma come il dono non generico di Gesù a lui, quel giorno. Al malato va fatto un servizio degno, ricco di proprietà e bellezza. E a Cristo va offerto il servizio con tutto il meglio di noi stessi. In questo impegno non si gioca né al ribasso, né al risparmio di sé. Al malato va fatto il dono della Parola, con interventi brevi, con espressioni semplici, vive, vibranti di calore pasquale e di amore a Cristo. Così, ministro e malato vivono quel rito con intima consolazione. 

Ricarica della vita cristiana del malato

Ci sono malati già pronti. Altri saranno da scuotere e da educare verso una maturità da conquistare. Per tutti, il momento della comunione eucaristica deve diventare reale comunione di vita con il Signore. L’Eucaristia è «memoria viva» di ciò che ha fatto Lui, e, seguendolo, viene di fare dono della propria vita, per amore a Lui e ai fratelli. Cristo che si fa dono sino alla croce ha molto da dire a tutti. Specialmente a malati, che lottano tra dono nell’amore o naufragio nella disperazione e nella non-fede. 

Quasi sempre si procede a passi. Le corse sono rare. Pazienza e dolcezza sono necessarie per coltivare la relazione con il malato e suscitare attesa e desiderio. Proprio in tutto questo vedo l’ennesima conferma della delicatezza e della complessità dell’azione del ministro straordinario. Certamente, siamo molto lontani da una fugace e distratta consegna del Corpo del Signore ad un malato più lambito che visitato.
Gesù in cuore prima che nelle mani

Se Gesù non è portato con cuore pieno, si trova a disagio anche nelle nostre mani. Forse, anche il malato percepisce il disagio e lo riceve con le labbra, ma non con il cuore. Il ministro si faccia aiutare per formarsi così da formare il malato o l’anziano o il disabile a compiere un considerevole miglioramento nella sua vita cristiana. 

Con qualche malato si dovrà partire da una religiosità sbandata su derive devozionali poco accettabili; oppure, da un vissuto rimasto o tornato pagano. Bisogna fare il possibile per mettere ordine nella vita spirituale dei malati. Il centro c’è: Cristo nella sua Pasqua, da vivere ogni settimana, nel Giorno del Signore. Poi, la preghiera come intima apertura del cuore al Signore, che deve prendere il ritmo della quotidianità. Le devozioni non sono da scartare, ma da far convergere decisamente alla centralità di Cristo. S. Rita, S. Padre Pio, i pellegrinaggi, lo stesso primo venerdì del mese. Poi le feste dei Santi e di Maria: tutto deve portare diritto a Lui. Nell’Anno liturgico, dall’avvento alla quaresima ed alla Pasqua, i malati siano accompagnati a seguire il Signore con amore e gratitudine.

Usanze invecchiate o novità perenni?

Ricevere la comunione in casa ogni domenica; essere affetti da patologie di vario genere senza prevedibile scadenza: tutto potrebbe degenerare in abitudine consumata e tesa. Ma non deve essere così. Il ministro sia attento e ingegnoso. La comunione nei vari tempi e circostanze, si colora di novità. L’infermità, l’inabilità e il dolore, nei vari tempi dell’Anno liturgico, prendono sfumature nuove, a sorpresa, in sintonia con Cristo. 

Cristo risorto, portato dal ministro, viene a dare amore, fiducia e serenità a ogni cuore che gli si apre. Lui stesso «semina» le beatitudini e le fa crescere nei cuori assetati di consolazione. La speranza è una risorsa primaria, sempre da rialimentare, domandando. Il ministro faccia lievitare con le parole della fede, tutti i fermenti positivi, perché i malati aprano la loro vita a consapevole fecondità nella parrocchia e per un contagio salutare verso altri malati.

Offrire un aiuto per la “confessione”

Per mezzo del sacramento della Penitenza il Padre accoglie il Figlio pentito che fa ritorno a Lui, Cristo si pone sulle spalle la pecora smarrita per riportarla all’ovile, e lo Spirito Santo santifica nuovamente il suo tempio o intensifica in esso la sua presenza. Il Sacramento della Riconciliazione libera il malato dai peccati e lo rende disponibile ad unire le sue pene alla passione di Cristo.

Il sacramento della Penitenza

Qualche malato potrebbe avere bisogno di assaporare questo sacramento. Viene dal cuore del Padre, passa per il cuore di Cristo, giunge ai nostri cuori con l’amabilità dello Spirito. Ricolma di misericordia, dona gioia e rilancia una ripresa. È nato “la sera di quello stesso giorno”, quello della risurrezione di Cristo. È una scena intima e grandiosa: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Alitò sugli apostoli e disse: “Ricevete lo Spirito Santo: a chi rimetterete i peccati saranno rimessi; a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” (Gv 20,22-23). Nel primo incontro del Risorto con i suoi, porta loro il perdono, frutto del suo Sacrificio, per sempre e per tutti. A volte Gesù nei racconti evangelici, dice: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”. Questo oggi lo compie con ognuno di noi, nel sacramento della Penitenza. È un abbraccio del suo amore gratuito con il mio cuore pentito dei peccati vari.

A volte si naviga in cattive acque

Con rispettosa delicatezza, il Ministro della comunione tocchi questo discorso. E vi entri, se la porta si apre. Nel malato si potrebbero nascondere ombre da dissipare. E paure segrete da rimuovere. Anche disaffezione, pigrizie e radicati sospetti da dissolvere. A volte s’annida vergogna dei peccati, perché gravi, nascosti e mai confessati. Forse, s’arrestò tutto a causa di un’infelice esperienza, lontana di anni. Finché non ci si fissa su Cristo, ma sul prete o sui peccati propri, tutto arranca. Gesù ha per archivio il suo cuore misericordioso e la sua memoria si chiama «misericordia infinita». Se questo penetra in cuore, lo riempie di commozione e di gratitudine.

Sette è un numero perfetto

Quali sono i «punti luce» più interessanti di questo sacramento? Il più importante è scoprirvi il Volto di Dio. Fare memoria di ciò che Lui ha fatto per me e che è culminato sul calvario. Ma adesso, nel mio bisogno, me lo porge con un amore a misura di Dio. E ne faccio esperienza io. Questo è il primo. Il secondo deriva direttamente: il mio cuore è scosso e si sente sconvolto, ma, allo stesso tempo, sorpreso e avvinto dall’amore di Dio. Il terzo scatta come un bisogno: «confessare» con il cuore a pezzi i miei peccati riconosciuti, davanti a Lui, che mi garantisce mediante la parola di un suo pastore. Quarto: da quel pastore accetto un gesto di penitenza mirata alla mia conversione. Il quinto è il punto più personalizzato: il sacerdote m’impone le mani per il dono dello Spirito Santo, perché mi venga perdonato ogni peccato. In sesto luogo, segue il rendimento il grazie al Signore e a tutti i fratelli della Chiesa per il perdono, che si fa vita rinnovata e gioia.

Ma c’è da aggiungere un altro «punto luce», importante quanto mai. Proprio questo settimo spande luce su tutti gli altri. Il Rito riformato dal Vaticano II del sacramento della Penitenza prevede che l’intera celebrazione parta e sia improntata dalla lettura della Parola di Dio. All’ascolto di Lui, scaturisce l’esame di coscienza e al racconto della sua misericordia diventa significativa e efficace tutta sequenza degli altri sei gesti. Ogni volta che il sacramento viene celebrato bene secondo quei sette punti, si rivela un gioiello. È davvero un capolavoro dell’amore di Cristo, da vivere sino in fondo.

Forse il Ministro della comunione dovrà fare un’altra cosa: sollecitare o ricordare al parroco di far visita a quel malato o a quell’anziano. Oppure, quando il parroco proprio non potesse, bisognerà domandare a un altro sacerdote di compiere questo gesto di squisita carità verso i malati.

Il sacramento dell’unzione dei malati

L’Unzione dei malati, Sacramento da valorizzare

È un discorso da capire bene. In realtà, responsabile della celebrazione del sacramento dell’Unzione è il Parroco o il pastore. Il Ministro straordinario non deve commettere nessuna “invasione di campo”. 
Qui si vuole provocare il Ministro a tenersi pronto affinché nelle frequenti visite al malato, parli di questo sacramento. Spieghi che ha cambiato nome e destinazione pastorale. Si chiamava “Estrema Unzione” e si rimandava al momento del trapasso. Suscitava apprensione nel malato e sconforto nei familiari, perché era l’avviso della fine imminente.

Il Concilio Vaticano II ha rivalutato l’aspetto più proprio del sacramento. Quando un malato è in condizioni serie, o sta per subire un intervento grave, o è indebolito da avanzata anzianità, la Comunità cristiana riunita dal Parroco, gli si stringe intorno, per pregare e per celebrare la santa Unzione. Con il sacramento Gesù riversa grazia, forza, sostegno sul malato, che, a sua volta, riversa sofferenze e trepidazione nella passione redentrice del Signore. 

Una catechesi tranquilla e calda...

del Ministro rettifica storture nel malato o nell’anziano; mette a punto la sua fede e ne viene una fecondità preziosa alle sue giornate. Aiuta a ringraziare per la salute, prezioso dono di Dio. 

Custodisce il malato dalla paura, dall’agitazione e dalla tentazione di ribellione che si potrebbe scatenare in lui. La preghiera della Comunità riunita attesta che Cristo santifica nella sofferenza. Lo Spirito conforta e dona luce al cuore in affanno. Il Padre è vicino ai figli nei passaggi più difficili della vita. Tutto ciò offre l’occasione di parlare anche della morte in chiave cristiana e non pagana. 

Discorsi semplici, carichi di verità e rasserenanti. Il sacramento può essere conferito più di una volta, se si verificano le condizioni. È un dono di grazia da desiderare e non da scongiurare. Il Ministro provveda ad avvisare il Parroco quando avviene un aggravamento nelle condizioni del malato. 

Fu già detto, ma gioverà ripeterlo...

per la sua importanza: la carità e le direttive della Chiesa hanno messo in piedi un’organica pastorale per i malati. È ricca, articolata e coinvolge malati e Comunità. Il Ministro deve conoscerla e promuoverla, secondo le sue competenze. In questo percorso spirituale, il sacramento della Penitenza precede; poi, se è il caso, segue il sacramento dell’Unzione; il centro è l’Eucaristia, che porta al vertice la comunione con Cristo e con le membra del suo corpo. 

È bene poi, privilegiare per l’Unzione, la celebrazione comunitaria in parrocchia o in cattedrale. Ciò riesce più difficile in corsia; in casa si potrà celebrare la Messa inserendovi il sacramento, alla presenza di parenti e persone della Comunità. Poi, il malato va aiutato, con vicinanza delicata, a “sfruttare” il sacramento ricevuto, perchè in lui si moltiplichi la grazia e la malattia diventi una stagione di santificazione.

È il sacramento proprio dei malati a rischio

Quando il presbitero “unge” il malato sulla fronte e sulle mani, dice queste parole: “Per questa santa Unzione e la sua piissima misericordia, ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo.”. Poi aggiunge: “E, liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi.”. 

Il sacramento dell’Unzione, preparato bene, celebrato bene e ben interiorizzato, porta il malato a una più calda esperienza con il Cristo crocifisso e risorto ed anche con la propria comunità di cui si sente parte viva e feconda e non inutile o dimenticata. Proprio tutto ciò, se è nei disegni di Dio, può portare ad una ripresa psichica e fisica del malato.

